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Alfasudy la «grande ammalata» 

CSiB! alfa romeo auto 

Pomigliano d'Arco 
Sotto il segno 

della «lìnea Fiat» 
Il clima è di nuovo teso, amaro e surriscaldato 
Cala l'occupazione, l'azienda rischia un'agonia 

Perché non si sfrutta in pieno il successo della «33»? 

• • * 

Dal nostro inviato 
POMIGLIANO D'ARCO — La Grande Am
malata dell'industria automobilistica ha 
nuovamente la febbre alta. I bollettini sinda
cali delle ultime ore annunciano scioperi e 
fermate di protesta; la direzione aziendale 
replica mettendo In libertà 1 lavoratori di 
quel reparti dove l'agitazione più si prolun
ga 

Una tregua non scritta, e mal neppure am
messa esplicitamente, si è rotta all'Alfa Ro
meo di Pomigliano. Durava, pressoché senza 
Incidenti, dall'80, da quando cioè sotto la ge
stione di Ettore Massacesl fu varato 11 pro
getto di condurre la fabbrica partenopea fuo
ri dalle secche dell'improduttività e dell'assi
stenzialismo con 11 consenso delle maestran
ze e delle organizzazioni sindacali. 

Oggi in fabbrica, invece, il clima torna ad 
essere surriscaldato. Lunedì mattina, alle 6 
In punto. 1 cancelli si sono spalancati e 11 
cuore produttivo dello stabilimento ha ripre
so a pulsare dopo un lungo *ponte* di Pasqua 
scandito dalla cassa integrazione. Un ritorno 
al lavoro tuttavia carico di tensioni ed ama
rezze. Negli uffici e sulle linee di montaggio il 
numero degli occupati è ulteriormente cala-

dei confronto e del coinvolgimento del lavo
ratori nelle scelte strategiche; è 11 momento 
di procedere unilateralmente. 

Nel 1983, l'anno del «miracolo a Pomiglia
no» (112 mila vetture prodotte) l'ing. Ianua-
rlo dichiarava a l'Unità: 'Nasce lo slogan 
"datemi un problema alla volta e Io risolve
remo": Vengono affissi In ogni reparto 
grandi tabelloni sul quali gli operai sono In
vitati a segnalare difetti e proposte di miglio
ramento e di risparmio. E i cartelloni si riem
piono di suggerimenti. Fu quello 11 segreto 
che provocò un'impennata della produttività 
(+40%) nonostante la riduzione della mano
dopera. Di quello spirito di collaborazione, 
tuttavia, oggi non c'è più traccia; lo stesso 
Ianuarlo, uno del dirigenti più sensibili alle 
sorti della fabbrica napoletana, ha abbando
nato Pomigliano. Con gran soddisfazione di 
chi al miracoli non ha mai creduto. 

Che cosa dunque è accaduto? Scorrendo 1 
dati forniti dalla stessa azienda non c'è nulla 
da imputare ai comportamenti operai: l'as
senteismo è sceso sotto il 9% (superava li 
22% nel 1974), I mlcroscloperl sono stati ap-
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to: 8.814 persone tra operai, impiegati e diri
genti, poco più della metà dell'organico di 
dodici anni fa (15.727). E non è detto che l'e
morragia si fermi qui. Sia pure non In forma 
ufficiale, l'azienda fa sapere che potrebbe at
testarsi Intorno a quota 7mlla, ricorrendo In 
modo ancor più Indiscriminato alla cassa In
tegrazione a zero ore In aggiunta agli attuali 
3.971 sospesi. È la cura dimagrante prescrit
ta da Giuseppe Tramontana, vicepresidente 
e amministratore delegato del biscione, l'uo
mo che dall'ottobre scorso ha preso salda
mente In mano le redini dell'Alfa Romeo. 
Amico personale di Romano Prodi, avrebbe 
ricevuto dal presidente dell'Iri un mandato 
esplicito: riportare In pareggio 11 bilancio del
la casa automobilistica, costi quel che costi. 
Così alla viglila di Pasqua, mentre la trattati
va coi sindacato era ad un punto morto, Tra
montana ha rottogli Indugi facendo di testa 
sua: ha riaperto, sia pure a ranghi ridotti, 
l'Ama In Jrplnla; ha buttato fuori dalla fab
brica altre 870 persone ed ha introdotto II 
turno centrale nel reparto carrozzeria di Po
migliano. Jl cambiamento di stile rispetto al
la gestione Massacesl è apparso subito evi
dente alle maestranze e alle organizzazioni 
sindacali. 'All'Ir! e alla Finmeccanlca In que
sto momento Interessano I risultati e se Tra
montana ci riesce, a costo di conquistarsi la 
fama di cattivo, poco Importa*, dicono quel 
dirigenti più vicini all'amministratore dele
gato. 

La sede del consiglio di fabbrica si trova al 
piano basso del grattacielo di Pomigliano; 1 
delegati sono quasi tutti impegnati In lunghe 
e difficili assemblee col lavoratori per spie
gare ciò che sta accadendo. Dice Giovanni De 
Pasquale (Ullm): -L'azienda vuole mettere In 
mora 11 sindacato, delegittimarne 11 sacro
santo diritto alla contrattazione. La linea 
Fiat, con anni di ritardo, approda anche da 
noi». E Oluseppe Terracclano (Fimi' 'All'Ini
zio degli anni 80 era In corso una sfida tra noi 
e l'azienda; accettammo la logica del sacrifici 
In cambio del risanamento della fabbrica, 
Oggi In vece ci ann unclano "lacrime e sangue 
senza contropartite". Aggiunge Gennaro Pi
sta/erri (Ftom): -Con Massacesl c'era un prò-
getto. discutibile finché vuol, ma c'era. Ades
so non sappiamo dove andiamo a parare». 

La svolta Imposta dal tverUcl* dell'Alfa ha 
un significato molto chiaro. E Unito II tempo 

pena 183(contro 11.352 del "74). «La chiave di 
lettura della crisi dell'Alfa — dice il segreta
rio della sezione comunista Vincenzo Barba
to — va ricerca ta nette cifre della produzione. 
Nell'84 abbiamo toccato 11 record storico di 
125.370 vetture; nell'85 però slamo subite 
scesl a 81.860. Quasi II 30% In meno. Perché 
l'Alfa non riesce a vendere le sue automobili, 
perché ha perso posizioni sul mercato italia
no (dal 7J% al 6,5), perché II matrimonio con 
Igiapponesi della Nissan è stato un fallimen
to: 

Che cosa accadrà nel prossimo futuro al
l'Ai fasud? Nessuno al momento lo sa. Nel 

filanl alti del grattacielo fumé dicono che 
'obbiettivo urgente è II pareggio del bilancio. 

'Poi si vedrà; chissà che non si faccia avanti 
la Fiat» ipotizza qualcuno. Già, proprio l'a-
mata-odlata Fiat, quella che tentò invano 
negli anni 60 di Impedire la nascita di una 
grande fabbrica meridionale specializzata 
nella produzione di automobili medie, fino 
ad allora monopollo della casa torinese. 

'Per quanto possa apparire paradossale — 
sostiene Vincenzo Barbato — la crisi di Po
migliano coincide con II boom della Alfa 33. 
Un successo travolgente,che ha destato al
larme e preoccupazione. E solo un caso che la 
riorganizzazione produttiva dell'Alfa è tutta 
concentrata ad Arese dove si costruiscono I 
modelli della fascia atta, mentre si esita a 
sfruttare II successo della 33 ritardando la 
vendita del diesel e II restyllng della carroz
zeria?: 

Il dubbio avanzato dal segretario comuni
sta è più che legittimo. Se un'automobile si 
vende, perché non sfruttare fino in fondo 
l'occasione? 

'In verità c'è chi pensa di ridurre questa 
fabbrica ad una semplice catena di montag
gio, senza funzioni direttive e "cervello*. 
completamente dipendente da Arese» ag
giunge con amarezza Barbato. 

Una rivincita postuma della Fìat Una 
sconfitta bruciante per quanti avevano cre
duto al «miracolo Alfasud», una fabbrica che 
dlclolto anni fa, quando fu posta la prima 
pietra, prometteva — come disse nel discorso 
di Inaugurazione Aldo Moro — 50-60 mila 
posti di lavoro diretti e Indiretti. Da allora 
molte cose, naturalmente, sono cambiate. 
Ma possibile che di fronte all'agonia dell'a
zienda il governo, 1 ministri delle Partecipa
zioni statali, del Lavoro e dell'Industria non 
abbiano nulla da dire? 

Luigi Vicinanza 

L'accento e sulle novità 
anche il logorarsi dell'offen
siva di destra; Il sopravvivere 
ma anche l'ulteriore degene
razione del pentapartito), 
rende complesso il raccordo 
tra la prospettiva dell'alter
nativa e la lotta politica e so
ciale immediata, porta in ri
lievo il problema delle tappe 
intermedie, del processo po
litico reale, della costruzione 
delle alleanze. Luciano La
ma vede nella proposta del 
governo di programma lo 
strumento per avanzare gra
dualmente e fermamente 
sulla linea dell'alternativa. 
Partiamo dal programma, e 
Il si determinino le aggrega
zioni. Se un nuovo program
ma sarà un passo avanti, 
progressista, dovremo far 
valere 11 nostro diritto a ge
stirlo; In caso contrarlo, chi 
lo vorrà se lo faccia, noi sta
remo all'opposizione senza 
perdere di vista l'obblttlvo 
strategico dell'alternativa. E 

Ugo Pecchloll richiama cri
ticamente certe posizioni 
emerse nel dibattito precon
gressuale che tendono a tra
sformare 11 governo di pro
gramma nel suo opposto, 
cioè In una pregiudiziale di 
schieramento. Posizioni del 
genere indeboliscono la pro
spettiva dell'alternativa, di 
cui non esistono oggi le con
dizioni, e che trarrebbe inve
ce impulso se si riuscisse ad 
avere un limpido confronto 
sul contenuti programmati
ci e un preciso riconoscimen
to del titoli del Pel quale par
te del governo del Paese. 

Una voce esterna ma ami
ca, quella di Stefano Rodotà, 
ci richiama alla centralità 
della questione programma
tica: Il programma non può 
essere solo esercizio di con
cretezza ma Individuazione 
Puntuale delle forze che deb-

ono costruirlo. Bisogna 
prendere sul serio la propo
sta della convenzione pro

grammatica. Intanto 11 Pel 
faccia valere tutta la sua for
za per selezionare subito po
chi, grandi temi e imporll 
con una sorta di ostruzioni
smo parlamentare In positi
vo; e costituisca 11 «governo-
ombra», anche per uscire 
dall'eterno giocare di rimes
sa rispetto alle proposte del
la maggioranza. 

Su questo sfondo di realtà 
oggettive e di esigenze politi
che spiccano 1 grandi temi 
della connotazione e colloca
zione del partito, e del rap
porti a sinistra. Sono state 
dette molte cose In merito 
(centrate sul perno del no
stro essere parte della sini
stra europea), con accentua
zioni non uniformi, ma c'è 
stata una sola voce radical
mente contraria: quella di 
Armando Cossutta. 

Il nostro orizzonte euro
peo è stato particolarmente 
sottolineato da Lama e Per-
na. Per il primo si tratta di 

una «antica verità», poiché il 
movimento operalo è figlio 
della cultura e della civiltà 
occidentale. Non solo non 
stiamo rammendando alcu
no strappo, ma spostiamo 11 
baricentro del nostro Impe
gno politico, e lo facciamo 
offrendo un contributo ori
ginale, senza di che 11 nostro 
declino sarebbe Inevitabile e 
meritato, come ci ammoni
scono le recenti sconfitte del 
partito comunista francese. 
Perna individua non solo il 
dato oggettivo della conver
genza con la sinistra europea 
ma anche li suo supporto 
Ideale: pur nell'enorme di
versità politica, con queste 
forze abbiamo in comune va
lori come 11 pluralismo, la 
democrazia politica, Il ruolo 
del partiti nella società e nel
lo Stato. Cossutta trova, In
vece, singolare «l'eccesso di 
fiducia per l'Ovest capitali
sta e Ieri l'eccesso di sfiducia 
per l'Est socialista», tornan

do a esaltare la spinta pro
pulsiva della società sovieti
ca. 

I rapporti con 1 socialisti 
in Italia. C'è stato un diretto 
Invito di Relchlln al Psl a 
chiedersi se l'attuale coali
zione non finisca con l'aprire 
la strada a qualcosa di molto 
diverso dal disegni di Craxl. 
Per Lama la scelta strategica 
dell'alternativa riceve con
cretezza dalla ricerca di im
pegni comuni a sinistra, con 
il Psl, le altre forze laiche e 
quelle correnti cattoliche 
non accecate dalla demitia-
ua «conventlo ad excluden-
dum». Ancora, per Perna 
l'interlocutore principale è 11 
Psl, e bisogna avere la forza 
di Impegnare tutte le nostre 
organizzazioni ad aprire un 
dialogo, anche critico, coi so
cialisti. Esperienze positive, 
sia pure su uno sfondo pro
blematico, di dialogo a sini
stra sono state evocate dai 
compagni Marrl, Imbenl, 

Quercini, esponenti delle «re
gioni rosse». 

Infine, qualche cenno alle 
questioni del modo d'essere 
del partito che sono ricorse 
praticamente in ogni Inter* 
vento. Per rilevare, anche In 
questo caso, la profonda dif
ferenziazione della posizione 
di Cossutta. A chi ammoniva 
ad evitare spirito «di corda
ta», egli ha indirettamente 
replicato che c'è un incom
bente pericolo delle correnti 
come risultato della cristal
lizzazione delle posizioni. La 
sua proposta è che 11 proble
ma venga affrontato dando 
alle posizioni — «da quella ri
formista a quella leninista* 
— libertà di movimento e il 
diritto «di essere sostenute e 
rappresentate a tutti 1 livelli 
di elaborazione e di decisio
ne». Ma non è questo un mo
do di perpetuare le cristalliz
zazioni? 

Enzo Roggi 

sutta, Vitali, Alinovi. 
Anche Giampaolo II Terri

bile è già al suo posto. Ma tre 
quarti del giornalisti e la me
tà del delegati qualcosa In 
comune ce l'hanno: Il risve
glio lento, dopo una giornata 
di fatica e un'ardua serata, 
passata a trovare qualche 
trattoria ancora aperta. 

Eppure tocca ad un felice 
Incrocio tra le due minoran
ze prendere subito la parola: 
Roberto Morrlone è, Infatti, 
delegato di Roma e — con
temporaneamente — gior
nalista della Rai. Per di più è 
presente e può Impossessarsi 
del microfono. Lo fa, ovvia
mente, senza Umidezza. An
che se lavorare In Rai non 
deve essere esattamente la 
stessa cosa che parlare da 
una tribuna che ti permette 
di controllare — subito e dal 
vivo — 'Indici di ascolto e di 
gradimento: 

Concentrazioni editoriali, 
ruolo del mass media, regole 
anti-trust In Italia e negli 
Usa: Morrlone si muove a 
suo agio nell'universo della 
comunicazione. E ci prende 
tanto gusto che andrebbe vo
lentieri avanti, ma — lì sulla 
tribuna — deve aver dimen
ticato che Giorgio Napolita
no è un presidente d'assem
blea rigoroso. Ci pensa lui di 
persona a ricordarglielo, un 
minuto dopo che 11 tempo è 
scaduto. 

Sacerdote 
La sala del Palazzetto, In

tanto, non è più quella di Ieri. 
Nel corso della notte si è 
provveduto a sistemare car
telli per distinguere l parte
cipanti a seconda delle regio
ni di provenienza: Emilia, 
Umbria, Lombardia. Ma che 
ci fa Luca Pavollnl (oltret-
tutto tifoso confesso della 
Lazio) fra 1 delegati della 
Campania? E di che stanno 
parlando — tra l banchi ri
servati al Piemonte — Diego 
Novelli, Sergio Garavlnl e 
Gerardo Chlaromonte? Il 
cronista è curioso per natura 
e vorrebbe saperlo. Ma, per 
questa via, dovrebbe fare de
cine di Interviste. 

Seduti tranquillamente 
fra 1 delegati vi sono, Infat-
tlun bel po' di personaggi 
ben noti: dirigenti del sinda
cato come Bruno Trentln e 
Donatella Turtura; Maurizio 
Valenzl e Ugo Vetere; Gio
vanni Berlinguer e 11 presi
dente dell'Inps, Giacinto Mi-
lltello. E le sorprese ti arriva
no anche dalle facce che non 
conosci. Ecco ad esemplo un 
adesivo del Centri di iniziati
va per la pace, federati alla 
Fgcl, che spunta sulla giacca 
di un signore che sedici anni 
sicuramente non 11 ha più. E' 
un adesivo contro la milita

rizzazione dello spazio: 'Le 
stelle — Implora — lasciatele 
agli Innamorati: Perché 
l'hai messo? *Ml è sembrato 
corretto aderire — risponde 
gentile 11 delegato —. Il pro
gramma di guerre stellari 
deve essere bloccato. Non è 
un modo molto efficace per 
testimoniarlo, ma è semplice 
e non costa molta fatica. An
zi vado a chiedere a Roberto 
Fieschl perché quest'adesivo 
non se lo mette anche lui: E 
così si scopre che 11 delegato 
è 11 professor Vittorio Silve-
strinl, che insegna all'Uni
versità di Napoli. 

Ma torniamo alla cronaca 
diretta. Sono le 10,30 e la sala 
ormai si è riempita. Tocca ad 
Armando Cossutta, seguito 
sempre con attenzione dal 
mass media. Un cameraman 
sale, anzi, fin sulla tribuna 
per Inquadrarlo, mentre par
la, di spalle. Ma Cossutta di
ce la sua, accolto normal-
men te dalla pia tea e salutato 
da un 'normale* applauso 
conclusivo. 

SI allontanano telecamere 
e fotoreporter. Sclamano via 
come sempre, quando non 
hanno da inquadrare chi è 
f là noto al grande pubblico. 

' Intanto parlano delegati e 
delegate che sono altrettan

to Importanti per un partito 
di massa. Ne sono, anzi, 11 
tessuto connettivo vitale: se
gretari di federazione come 
Mauro Dragoni di Ravenna 
o Michele Galante di Foggia; 
Giovanna Uberto di Milano; 
Laurann Lajolo di Asti; An
tonio Plzzoccaro, delegato 
della Lancia di Chlvasso. E 
Fabrizio Gatti, applauditls-
slmo studente della Fgcl, an
zi della Lega studenti, che ha 
raddoppiato gli Iscritti dopo 
'Il movimento dell'85: E 
Gatti dimostra di aver Impa
rato abbastanza, In questi 
mesi, sul quadro politico go
vernativo: 'Ormai si è capito 
— dice — la verifica andrà 
come andrà. Ma almeno, per 
favore, non ridateci la Fal-
cuccl: 

Vienne il momento di Lu
ciano Lama. Anzi viene quel
lo di una breve pausa di un 
quarto d'ora, che Giorgio 
Napolitano — concludendo 
11 suo turno di presidenza — 
concede a tutti 'anche se 
questa mattina abbiamo Ini
ziato in ritardo*. 

Ma la pausa consente a un 
gruppo di giornalisti di cir
condare Lama, di chiedergli 
— ora che sta per andare sul 
podio — che cosa pensa dav
vero della relazione di Natta: 
non era troppo 'chiusa*? 
Non era troppo lunga? «Ma è 
possibile che non slete mal 
contenti? — risponde lui —. 

No, quella di Natta è una re
lazione aperta. E, quanto al
la lunghezza, ne avete senti
te molte di relazioni più bre
vi al congressi degli altri 
partiti Italiani?*. Un discorso 
che Lama continua, pari pa
ri, poco dopo dalla tribuna, 
con un esordio che polemiz
za apertamen te con chi parla 
del Pel *come se la relazione 
di apertura non ci fosse sta
ta: E l'ex segrctrlo della Cgll 
va avanti dicendo con chia
rezza le cose che gli premono 
e che sono più d'una. E gli 
prendono più tempo del do
vuto. L'avverte Lalla Trupla, 
che ora presiede 11 congresso. 
Ma Lama ancora non ha 
pronunciato neppure una 
parola sul sindacato. Chiede 
scusa e va avanti, tra ap
plausi di consenso della pla
tea. Ma va avanti un po' 
troppo, almeno per 1 gusti di 
un delegato che l'Interrompe 
dal fondo con energia: «Hai 
parlato 11 doppio esattamen
te degli altri delegati: Mo
mento di sconcerto, applausi 
e mormorii. Lama chiude In 
fretta, ma le sorprese non so
no finite: il 'delegato* che 
l'ha interrotto è infatti Ri
naldo Scheda, per anni con 
Lama nella segreteria della 
Cgll ed ora consigliere regio
nale del Lazio. 

E' proprio vero. Mille sto
rie vi sono tra questi delega

ti, apparentemente 'anoni
mi*. Ma preme l'oggi. Parla 
Rodotà. SI leggono 1 messag-

§ 1 che via via arrivano: della 
udtlroler Volkspartel, del 

Partito sardo d'azione, del-
l'Arcl-gay. La sala ormai è 
stracolma, anche sulle gra
dinate degli Invitati, quando 
va al microfono Alfredo Rel
chlln. 

E' l'ultimo Intervento del
la mattinata, ma l'attenzio
ne è massima. 11 dirigente 
comunista sa prendere, In
fatti, pezzi di questo nostro 
Paese e metterli sotto gii oc
chi di tutti e con un'analisi 
che non nasconde le difficol
tà, anzi le accresce quasi co
me per mostrare anche visi
vamente l'altezza del pas
saggio che la sinistra ha di 
fronte. Finisce tra gli ap
plausi, congratulato da chi 
approfitta della fine della se
duta per fargllsl Incontro. 

E si riprende alle 16. Par
lano Plzzlnato, Perna, Bas-
sollno, Ranieri, Imbenl, e 
tanti altri. Si ricomincia — 
ancora — alle 21 con le com
missioni. 

Questa volta, solo per que
sta volta, Giampaolo 11 Ter
ribile, ti facciamo scendere. 
Non hai capito che — anche 
ora che si sono 'laicizzati* — 
continua ad essere dura la 
vita del comunisti? 

Rocco Di Blasl 

suo specifico ruolo nel pro
cesso di sviluppo, con una 
forte credibilità internazio
nale». 

Un'industria, insomma, 
che ha «possibilità nuove di 
successo» e addirittura di 
«primato» sulla scena euro
pea. La congiuntura econo
mica internazionale favore
vole, con il prezzo del petro
lio dimezzato e 11 valore del 
dollaro In discesa, è 
un'«occaslone da cogliere». 
Saperla sfruttare «è quindi 
un obbligo e non solo un'op
portunità». 

Ma non sono solo le condi
zioni strettamente economi
che a rendere euforici gli in
dustriali. C'è qualcosa di più 
e di nuovo, un clima diverso 
che la Confindustria vede 
confermato da molteplici se
gnali: «Il capitale di rischio e 
I fattori produttivi attirano 
di nuovo la fiducia del ri
sparmiatori e delle famiglie. 
II profitto, come risultato di 

Lucchini 
Impresa, ritorna ad essere 
un valore consolidato che di
stingue la modernità di un 
sistema e di una società». Gli 
Industriali, insomma, fiuta
no tanta voglia di capitali
smo che sale dalla società 
italiana e avvertono il dato 
come un'iniezione di fiducia. 

La ristrutturazione com
piuta con successo in anni 
difficili, la congiuntura in
ternazionale favorevole, la 
•nuova mentalità» che sta
rebbe affermandosi induco
no Lucchini a formulare pre
visioni decisamente rosee: 
«Da qui agli anni 90 le proie
zioni economiche indicano 
tassi di crescita buoni, con 
punte eccezionali nel prossi
mo blennio. L'inflazione do
vrebbe diminuire sensibil
mente e stabilizzarsi per un 
lungo periodo». La conclu

sione è che «esistono per noi 
tutte le condizioni per cre
scere, per acquisire spazi di 
mercato più ampi, per raf
forzare la nostra competiti* 
vita, per allargare la nostra 
base produttiva». 

Anche quelli che un tempo 
venivano considerati ostaco
li duri allo sviluppo dell'im
presa, ora vengono guardati 
con molto minore appren
sione: i sindacati, il deficit 
del bilancio dello Stato, la si
tuazione delle finanze pub
bliche. Alle organizzazioni 
dei lavoratori Lucchini ha 
dedicato poco più che rapidi 
cenni. Per dire che «il conflit
to sindacale è caduto a livelli 
mai conosciuti nel dopo
guerra e la prestazione lavo
rativa tende ad essere misu
rata dall'efficienza, dalla 
qualità e dalla produttività». 

E per accusare Cgll, Clsl e UH 
«di aver cercato, negli ultimi 
anni, una legittimazione più 
attraverso la politica che 
non con lo strumento dell'a
zione contrattuale». 

Ben diversa era stata l'at
tenzione dedicata da Lucchi
ni ai sindacati due anni fa in 
una circostanza analoga. 
Quando allora l'industriale 
del tondino lesse ai colleglli 
la sua relazione programma
tica dedicò ampio spazio alle 
controparti. Lo stesso Luc
chini non nega questa dispa
rità di impostazione, anzi la 
valorizza con l'obiettivo di 
far capire che, in questa si
tuazione, la Confindustria è 
tutt'altro che preoccupata 
dell'azione sindacale. Appe
na uscito dalla sala della 
Giunta, il presidente della 
Confindustria spiega ai gior
nalisti: «Il problema del sin
dacati non è più preminente 
come due anni fa; non che 
siano stati superati tutti gli 

facile ironia, anche se non gua
sterebbe raffreddare un pochi
no tanto entusiasmo. Ci ren
diamo conto che la Confindu
stria — in sintonia con 
Io-spirito del Lingotto- — /an
cia un messaggio a tutti. Per ta 
Borsa gonfiata e sgonfiata da
gli speculatori suona come una 
*carica: Per la maggioranza 
che trascina l'ultima delle sue 
anemiche verifiche, è una sve
glia. In un passaggio della sua 
relazione Lucchini sottolinea 
che gli industriali non temono 
•il primato della politica; ma 
quello della mediazione a bas
so livello di tutti gli interessi 
corporativi (che è esattamente 

Timone 
la logica prevalente nel penta
partito). Ma non nascondia
moci che c'è anche una sfida al 
movimento operaio e alla sini
stra. Non a caso, lo sforzo pro
grammatico nel quale il Pei si 
sta lanciando con il suo con
gresso ruota attorno alla que
stione: come è possibile gover
nare la grande trasformazione 
economica e sociale che investe 
l'Italia. La Confindustria, tut
tavia, non convince su almeno 
due punti fondamentali: 

1) Non tutto l'apparato pro
duttivo è 'pronto e prepara
to», in condizioni tecnologiche 
avanzate, «con prodotti di 
qualità e competitivi: La ri
strutturazione — come hanno 
sottolineato motti osservatori 
seri e indipendenti nel giudi
zio — ha finito per rafforzare 
solo le punte del sistema che si 
presenta oggi profondamente 
squilibrato per aree territoriali 
(prima tra tutte il Mezzogior
no); per settori; per imprese. 
Se le cose stanno così, emerge 

un bisogno profondo di pro
grammazione. Non si tratta di 
contrapporre piano a mercato, 
ma di cercare una nuova sinte
si, attraverso strumenti più 
moderni e adeguati. 

2) Debito pubblico e disoccu
pazione non sono solo scorie 
seminate casualmente in un 
percorso altrimenti luminoso, 
ma rappresentano la faccia 
oscura delta grande ristruttu
razione. Le imprese hanno li
cenziato e lo Stato ha pagato. 
Allora, possono tagliare quei 
lacci coloro i quali hanno con
tribuito a renderli tanto stretti 
e aggrovigliati? 

Stefano Cingolani 

ostacoli che ci oppongono al* 
le organizzazioni del lavora* 
tori, anzi rimangono tutti 
aperti. Ma finalmente anche 
i sindacati si sono accorti 
che anche loro dovevano fa
re i conti con i temi dell'eco
nomia». 

Anche debito pubblico e 
situazione delle finanze sem
brano turbare non più di 
tanto Lucchini. O, almeno, lo 
turbano assai meno di un 
tempo. I richiami al governo, 
al contenimento della spesa 

fmbbllca ci sono nella sua re
azione, ma non assumono i 

toni duri e drammatici di 
una volta. Tutt'al più «ren
dono più pesante il cammino 
di crescita del paese», ma il 
presidente della Confindu
stria non dubita che il cam
mino ci sarà, comunque. Può 
darsi che non «risulti lineare 
nel suo dipanarsi e nel suo 
consolidarsi», ma ci sarà. 

Anche per gli industriali 
uno degli ostacoli più seri 
verso questa crescita rimane 
la disoccupazione che lo 
stesso Lucchini considera, 
ancora troppo alta». Il presi
dente della Confindustria 
spara anche in questa occa
sione un'altra bordata indi
retta ai rappresentanti del 
lavoratori: «I comportamen

ti rivendicativi degli occupa* 
ti e le attese del gruppi socia
li "garantiti" spesso contra
stano con le esigenze del di* 
soccupati e con gli obblighi 
verso chi non ha lavoro». 

Dal tono complessivo del
la relazione di Lucchini sem
bra di capire che anche que
sto dramma della disoccupa
zione può trovare un qualche 
sbocco solo se si lasciano le 
imprese libere di correre su 
questa nuova e ampia strada 
dello sviluppo. Sviluppo che 
però «non può essere guidato 
a salti e senza coerenze» dice 
Lucchini ribadendo una cri
tica implicita nei confronti 
del governo. Ma è comunque 
la politica «11 perno centrale» 
e 11 «passaggio obbligato per 
costruire il condenso per lo 
sviluppo e la coerenza nello 
sviluppo». Cioè, il pentapar
tito faccia la sua parte, insi
ste il presidente della Con
findustria, che cosi dice di 
voler chiudere la «polemica 
del Lingotto». Guai se però si 
pratica «l'intermediazione 
del consenso su obiettivi mi
nimali» e attraverso «la di
stribuzione delle risorse e 11 
saccheggio della finanza 
pubblica». 

Daniele Martini 

Un milione a "l'Unità" 
per onorare il Congresso 

ROMA — Un milione a l'Unità per onorare il 17° Congresso 
nazionale del partito che si è aperto a Firenze. Ce lo ha fatto 
avere, proprio Ieri, il compagno Remigio Pighln di Carpi 
(Modena). E l'ottavo versamento che il vecchio compagno fa 
pervenire ai quotidiano del Partito: tutti in «cartelle per l'U
nità» sottoscrìtte in occasioni particolari. Senza dubbio un 
record anche questo. 

che gli americani, nella setti
mana prima di Pasqua, avreb
bero varcato la «linea della 
morte», ma non ne avrebbe par
lato con Craxi. A chiamare in 
causa il sottosegretario alla 
presidenza del Consiglio è stato 
Andreotti, in una intervista a 
«Canale 5». Il ministro degli 
Esteri ha detto che, nella notte 
tra sabato 22 e domenica 23 
marzo, la Farnesina diede noti
zia ad Amato circa le intenzioni 
degli Usa nel Golfo della Sirte. 
Poiché Craxi ha sempre soste
nuto di non essere stato infor
mato preventivamente da chic
chessia, se ne deve dedurre che 
— se il Presidente non ha men
tito — il suo sottosegretario lo 
ha tenuto all'oscuro di tutto. 

Proprio l'altra sera, attraver
so Amato, Palazzo Chigi aveva 
indirettamente accusato la 
Farnesina di scorrettezza per 
aver diffuso il test di una lette
ra a Craxi sul colloquio tra An
dreotti e Shultz. Per tutta ri
sposta, nemmeno 24 ore dopo, 
un'agenzia di stampa ha dira
mato il testo di un'altra lettera, 
indirizzata dal segretario di 
Stato Usa al nostro ministro 

Mediterraneo 
degli Esteri, in cut Shultz elogia 
Andreotti. C'è da notare che il 
testo è stato reso noto proprio 
quando i «falchi» del pentapar
tito e della destra De tornavano 
alla carica contro il responsabi
le della Farnesina, accusato in 
sostanza di intrattenere buoni 
rapporti con Gheddafi. Il tutto 
è avvenuto mentre era in corso 
l'ennesimo vertice della verifi
ca di governo. 

•La politica estera, e tanto 
più la politica di sicurezza di un 
paese, non possono essere vin
colate a degli interessi econo
mici, anche se quelli dell'Italia 
in Libia sono di un certo peso», 
ha dichiarato Spadolini, an-
ch'egli intervistato da «Canale 
5». Ed il suo vice. La Malfa, ha 
aggiunto che nella controversia 
con i libici gli Usa sono rimasti 
«troppo isolati». Bordate contro 
Andreotti sono partite persino 
da esponenti scudocrociati. Il 
vicesegretario del partito Fon
tana ha detto che «urge un chia
rimento, anche in seno alla De»; 
la politica italiana nel Mediter

raneo non può «tradursi in at
teggiamenti di equidistanza». 
«Sostengo da un pezzo e conti
nuo a pensare che la De abbia 
necessità di un chiarimento di 
fondo sulla politica estera e che 
la linea poco chiara che stiamo 
seguendo ci alieni simpatie e 
amicizie», ha dichiarato l'on. 
Mario Segni. E il presidente del 
partito, Piccoli, ha pronostica
to «una crisi di grandi propor
zioni» se venisse meno il «rap
porto di solidarietà con gli 
Usa». 

I liberali, dal canto loro, con 
il segretario Biondi, affermano 
che sulla politica estera «è indi
spensabile una continua linea 
di raccordo, perché un'intesa 
chiara su questa materia fon
damentale è pregiudiziale ri
spetto ad ogni altra». I socialde
mocratici (il capogruppo alla 
Camera, Reggiani) parlano di 
«bizantinismi» in politica me
diorientale e chiedono che «la 
politica estera sia una volta per 
tutte affrontata e chiarita». 

Secca la replica di Andreotti: 

•Esiste una sola politica estera 
ed è quella che ha approvato il 
Parlamento e che il governo ha 
proposto ed esegue. Il resto so
no delle interpretazioni che 
fanno parte di una polemica 
che non ha niente a che fare con 
la politica estera, ma che è solo 
una questione di politica inter
na». Sulla stessa linea si sono 
schierati altri dirigenti della 
De «Mi sembra che ci sia qual
cosa di artificioso più all'inter
no del nostro paese che non nei 
rapporti tra governo italiano e 
governo statunitense», ha ta
gliato corto il vicesegretario 
Bodrato. Insomma, ha precisa
to il capogruppo a Palazzo Ma
dama, Mancino, «è probabile 
che le polemiche nascano da 
qualcuno che manovra dall'e
sterno queste cose». 

Nonostante il clima, i cinque 
segretari, uscendo ieri sera da 
Palazzo Chigi, hanno ostentato 
ottimismo: «lutto procede be
ne», hanno dichiarato quasi al
l'unisono. C'è anche chi |iura 
che la verifica si concluderà po
sitivamente entro la prossima 
settimana. 

Giovanni Fasanella 

Verifica: impegni per evitare 
i referendum sulla giustizia 

ROMA — n governo presenterà disegni di legge sul temi 
della giustizia sui quali di recente è stato proposto, anche da 
parte di partiti della maggioranza, un referendum popolare 
abrogativo. A questa decisione è pervenuta Ieri sera l'ennesi
ma riunione di «verifica» del programmi di governo presiedu
ta a Palazzo Chigi da Craxl. Il funzionamento della giustizia 
è stato l'argomento principale della riunione dedicata a un 
ampio ventaglio di questioni cosiddette istituzionali. Su qua
li riforme della legislazione vigente intende Impegnarsi U 
foverno per evitare il ricorso al referendum non è stato detto. 

1 è convenuto soltanto, come ha riferito al termine dell'In
contro il vicesegretario del Psl, Martelli, sull'opportunità di 
ricercare Intese all'interno della maggioranza che possano 
evitare il ricorso allo strumento referendario invocato già da 
due partiti della maggioranza (il Psl e 11 FU, ndr) e dal Partito 
radicale. 

Martelli ha detto che 1 problemi sono delicati e che 11 più 
delicato di tutti gli sembra quello «della responsabilità civile 
del giudice». 

Al vertice si è parlato anche di una possibile modifica del 
regolamenti che nel Parlamento presiedono al voto segreto. 
E Martelli, per il Psl, ha confermato «la forte volontà politica 
dei cinque partiti di giungere ad una regolamentazione nuo
va del voto segreto sia per le leggi di spesa che per le leggi di 
entrata». La questione e comunque demandata a una pròssi
ma riunione del capigruppo parlamentari essendo questa 
una materia che riguarda 11 Parlamento. Quanto alla verifica 
è intenzione di tutti concluderla entro la prossima settimana. 
In agenda ancora temi rilevanti come quello del sistema ra
diotelevisivo pubblico. 


